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14, 21, 22 maggio 2011
1ª TAPPA: Sabato 14 maggio
Canto: Canto: RE DI GLORIA
Ho incontrato Te Gesù e ogni cosa in me è cambiata 
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tutto il mio passato io lo affido a Te

Gesù Re di gloria mio Signor.

Tutto in Te riposa, la mia mente il mio cuore

trovo pace in Te Signor, Tu mi dai la gioia. 

Voglio stare insieme a Te, non lasciarti mai 


Gesù Re di gloria mio Signor.

Dal Tuo amore chi mi separerà 

sulla Croce hai dato la vita per me.

Una corona di gloria mi darai 

quando un giorno Ti vedrò.

Tutto in Te riposa, la mia mente il mio cuore 

trovo pace in Te Signor, Tu mi dai la gioia vera.

Voglio stare insieme a Te, non lasciarti mai

Gesù Re di gloria mio Signor. Rit.
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CATECHISTA:
Forza, iniziamo

un meraviglioso viaggio dentro la parabola del padre dall’amore straripante, ovvero il “Padre misericordioso”. 

Per farlo scegliamo un simbolo
L'ANELLO
[image: image11.png]


Che cosa sta a significare l'anello in questa parabola? Sta a dire quella che è la dignità di figlio. Chi porta l'anello è figlio ed ha gli stessi poteri del papà. Ebbene, il viaggio che fare​mo è proprio la storia di quell' anel​lo che:  

· da quando sei nato è stato dona​to anche a te cioè anche tu sei fi​glio, figlio di Dio Padre ...

·  tu perdi ogni volta che vuoi fare di testa tua e andartene per i fat​ti tuoi, ogni volta che tagli il tuo legame con il Papà ...

· Dio Padre ti ridona rifacendoti Suo figlio ogni volta che ti perdo​na nel sacramento della Riconci​liazione ... 

GUIDA: Entriamo
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NELLA CASA
DEL PADRE DA FIGLI

LETTORE: dal Vangelo di Luca (Lc 15,11) 
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E Gesù disse ancora: «Un uomo aveva due figli ... 

GUIDA: Un uomo aveva due figli; quell'uomo è dunque un papà. In quella casa certamente non c'erano solo due figli; possiamo proprio pensare ad un grande palazzo dove vi era tanto personale: servi,  maggiordomi, salariati in cucina, nei campi, nelle stalle e per le pulizie; quante persone lavoravano in quella casa. Eppure in questo brano di Vangelo si parla solo di due figli. Solo per questi due figli quell'uomo è un papà; per tutti gli altri invece è un padrone. 

GUIDA: Vi è dunque un legame tutto particolare fra padre e figli. Guarda! 

1) I FIGLI HANNO L'ANEL​LO: sull'anello stava il sigillo. Corrisponde alla firma, la firma in banca. Il papà concede ai figli la firma in banca. È un altro modo di di​re: «tutto ciò che è mio è vo​stro». Il padre condivide tutto con i figli e i figli, in casa, hanno i medesi​mi poteri del padre. 
2) I FIGLI HANNO I CAL​ZARI AI PIEDI: rispetto agli schiavi che andavano in giro a piedi nudi. I calzari sono il segno della libertà. Sono figli liberi. 

3) I FIGLI HANNO LA TUNICA: si distinguono dagli altri per la bellezza del vestito, a dire che sono rivestiti dall'amore speciale del pa​dre. Sono amati in maniera tutta particolare. 

4) I FIGLI STANNO A TAVOLA CON IL PAPÀ: sì, non c'è una mensa a parte come per i salariati. Sono a tavola con il papà, sono cioè gli unici ca​paci di entrare in comunione con il padre. 

Dunque un papà aveva due figli: per quel papà il figlio vale per quello che è, non tanto per quello che fa. Tutti gli altri salariati invece valevano solo per quello che facevano. 

DON: Anche tu sei figlio, figlio di Dio padre! 
Il nome più bello che possiamo dare a Dio è PAPÀ e Lui è proprio questo per te. 

Anche tu sei così nei confronti del Papà nei cieli, sei un figlio: per lui vali innanzitutto: per quello che sei e non per quello che fai, per le tue prestazioni. Anche tu sei, nei confronti del Padre dei cieli, un figlio potente, un figlio rivestito ​di un amore speciale, un figlio libero, un figlio capace di entrare in relazione con lui. Però tu sei un figlio che, proprio perché fatto libero, deve accettare di essere figlio di questo Papà. 

L’anello che ti viene consegnato vuole ricordarti la dignità di figlio acquisita con il Battesimo, infatti l’anello al dito ti rende:
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FIGLIO POTENTE (non servetto) 

FIGLIO LIBERO (non burattino) 
FIGLIO ORIGINALE (non fotocopia) 

FIGLIO FATTO AD IMMAGINE 

E SOMIGLIANZA DEL PADRE (non animale) 
(Don  consegna l’anello ai ragazzi)
GUIDA: ascoltiamo ora cosa hanno da comunicarci questi due anelli che borbottano:
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ANELLO IGNORANTE: ehi, che cosa fai al dito di quel giovanotto lì? 
ANELLO DOTTO: quello che fai tu al di​to di quel tuo giovanotto.  È il pa​pà di quel giovanotto che mi ha messo lì. 

ANELLO IGNORANTE: è vero, già che ci penso anche per me è stato il padre a mettermi al dito di quel giovanotto. Ma 
perché mai? 
ANELLO DOTTO: ma come sei ignorante! Non lo sai che se il papà mette l'anello a un ragazzo vuol dire che quello è suo figlio? 

ANELLO IGNORANTE: scusami, non lo sapevo. Allora io starei a dire al mio ca​ro giovanotto che lui è un figlio? 

ANELLO DOTTO: proprio così. Anzi, stai a dire di più: se noi siamo al dito, quel figlio ha gli stessi poteri del papà. 

ANELLO IGNORANTE: addirittura? Che bello! lo dico al mio giovanotto che lui è un tipo potente, con il quale il padre condivide tutto. 

ANELLO DOTTO: sarai ignorante, ma non stupido. Ma non è finita! 

ANELLO IGNORANTE: come non è finita? Abbiamo ancora un altro significato da comunicare? 

ANELLO DOTTO: ancora uno bellissimo. Sai, siamo fatti a cerchio, una linea che non finisce mai. Stiamo a dire che l’amore di quel papà che ha do​nato l'anello non finisce mai. 

ANELLO IGNORANTE: sai che è una cosa eccezionale. Ti ringrazio per avermi aperto gli occhi; mai avrei pensato che io fossi così pieno di significati. 
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PREGHIERA
O Padre, ti rendiamo lode.

Ci hai fatti Tuoi figli,

da sempre nella Tua casa, 
ci hai fatti con l'anello al dito.

Sì, Tu ci vuoi bene

non per quello che facciamo, 
ma per quello che siamo.

Tu ci hai fatti potenti, liberi, 
a Tua immagine e somiglianza.

Grazie, Papà, per come ci hai fatti, 
grazie perché non ci hai fatti 
schiavi o burattini.

Canto: “Gesù in mezzo”
 Gesù in mezzo è come l’aria che respiri: 

non la vedi ma la senti in te!

Gesù in mezzo è forza e gioia senza fine,

 è la felicità… 

È Gesù, la felicità!

E ogni volta che ci amiamo Gesù viene, 

se ci amiamo l’un con l’altro noi.

E ogni volta che ci amiamo è Gesù in mezzo, 

è la felicità… 

È Gesù, la felicità!

Gesù in mezzo porteremo 

tra la gente che la pace non sa!

Gesù in mezzo il mondo attende 

perché Lui può consolare

 e i cuori illuminare. 

Sì, è la festa (5 v.)

Quest’amore vicendevole è la vita:

 è Gesù che avvolge tutti noi!

Quest’amore vicendevole è la festa: 

è la felicità… 

È Gesù, la felicità!

Gesù in mezzo porteremo… (ecc.)

Gesù in mezzo è come un fuoco che divampa, 

che vogliamo sempre acceso, sì!

E se noi fra noi ricominciamo sempre 

è la felicità…

È Gesù, la felicità!

È la felicità… 

È Gesù, la felicità! Sì!

2ª TAPPA: sabato 21 maggio
Canto:
GUIDA: continuando nella lettura della parabola, incontriamo
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IL FIGLIO CHE NON CAPISCE

L'AMORE DEL PADRE E ... TAGLIA
 LA CORDA

I calzari per fuggire, il taglio, le spalle voltate, il miraggio

LETTORE: dal Vangelo di Luca (Lc 15,12-1G) 

Il più giovane disse al padre: Padre, dammi la parte del patrimonio che mi spetta. E il padre divise tra loro le sostanze. Dopo non molti giorni, il figlio più giovane, raccolte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò le sue sostanze vivendo da dissoluto. Quando ebbe speso tutto, in quel paese venne una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Al​lora andò e si mise a servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube che mangiavano i porci; ma nessuno gliene dava. 
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DON : Dunque, uno dei due figli, il più giovane, se ne va. Perché se ne va? Ha forse bisogno di cercarsi lavoro? No, il padre era ricco. È forse l'adole​scente che vuole vedere come è il mondo? No, si tratta di uno strappo più forte. Il figlio chiede al padre la sua parte di eredità. Significa un taglio, una rottura. Sì, perché il figlio poteva usare dell'eredità solo quando il padre era morto. Il figlio considera il padre come morto, vuo​le farla finita con lui, vuole organizzarsi la vita da sé. Per questo gi​ra le spalle, se ne va con il fagotto a spalle. 

Per quel figlio la casa di papà era come una prigione; per quel figlio quel papà era un padrone dal quale liberarsi. Il papà è un padrone che toglie la libertà, uno che rompe. Per questo taglia la corda, fugge, taglia quel legame che lo rende schiavo, che gli toglie la libertà. 

Quel figlio mette i suoi calzari nella direzione opposta alla casa del padre, se ne va per i fatti suoi. 

GUIDA: E alla fine? Dove va a finire quel giovanotto certo di aver trovato il modo di essere felice lontano dal padre? Guarda un po' dove finisce! 
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Poveraccio, come è conciato! È là in mezzo ai porci, È peggio di un animale. Almeno gli animali hanno da mangiare, lui no. È il caso di dire: ha toccato il fondo. Il vero pa​trimonio che ha fatto fuori è quello di essere figlio. 

Lontano dalla casa del padre quel figlio è morto, proprio co​me quando si va lontano dalla sorgente. 
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DON : Così è il “PECCATO" 
1) un taglio: tagliare quel legame tutto particolare che ti lega a Dio Pa​dre ... 

2) una fuga: girare le spalle, fare di testa propria, andarsene per i fatti propri ... 

3) non capire niente dell'a​more del padre ... 

4) un miraggio: Ci si lascia prendere, sedurre, affascinare da qualcosa, ma ... poi ecco l'amaro in bocca, il vuoto che conduce diritto a toccare il fondo, ti fa diventare schiavo! Proprio come quel giovanotto. . .
GUIDA: L’anello è stato buttato via: il vero patrimonio, l’essere figlio, dilapidato.
(I ragazzi gettano in un cestino l’anello)
GUIDA: Ascoltiamo il
“DIALOGO FRA I CALZARI DEL FIGLIO MINORE”
CALZARE IGNORANTE: ehi, ma dove sta andando il no​stro giovanotto? 

CALZARE DOTTO: caro fratellino, per noi le cose si metto​no male; c'è da preparar​si a fare una brutta fine. 

CALZARE IGNORANTE: che cosa vuoi dire? 

CALZARE DOTTO: voglio dire che il nostro giovanotto è in fu​ga, ha negli occhi quella città da miraggio, se ne sta andando 
da casa ... 

CALZARE IGNORANTE: ho capito e quindi ci aspetta un lungo viaggio in cui es​sere consumati. 

CALZARE DOTTO: proprio così, ma la cosa più grave è che quel giovanotto sta percorrendo la strada che lo porta da figlio libero a schiavo. Se solo potessimo fare 
qualcosa per far 
capire a quel giovanotto lo sbaglio che sta facendo. 

CALZARE IGNORANTE: penso che non ci siano tante possibilità. A noi calzari non è dato di parlare e correggere i nostri padroncini. 

CALZARE DOTTO: proprio così, ma ... se solo potessi pungere quei piedi per​ché cambino strada e ritornino a casa, dal papà. 

CALZARE IGNORANTE: io sono ignorante, ma sento che il tipetto è deciso. Ho visto quando è partito: ha preteso la 
sua roba, si è fatto il suo fagotto e via ... senza salutare, è 
partito. 

CALZARE DOTTO: poveretto, che cosa gli aspetta. Non immagina a quale fre​gatura sta andando incontro. 

CALZARE IGNORANTE: Hai visto il papà come era ferito, ma quando gli dava la sua parte di eredità sembrava gli stesse facendo un regalo. Che gran papà ha. 
Eppure lui se ne 
va così ... Poveretto! 

CALZARE DOTTO: hai ragione, quel papà non è stato proprio compreso nel suo amore


PREGHIERA

Signore pietà.

Ho gettato via l'anello,

ho dilapidato il vero patrimonio
di essere figlio.

Signore, pietà.

Me ne sono andato,
ti ho girato le spalle,
ho tagliato la corda,

ho voluto fare di testa mia.

Signore,

quante volte credo di sapere io
dove trovare la felicità,
quante volte ti scambio
per un padrone

dal quale allontanarsi.

Signore. pietà!

CATECHISTA: Ci alziamo per ascoltare la preghiera dei bambini
B.


O Gesù, quando eri sulla terra perdonavi tutti quelli che erano stati cattivi e che si pentivano dei loro peccati. Per convincere tutti che li perdonavi, raccontasti la parabola del Padre buono. Tu continui a darci il tuo perdono anche ora, per mezzo dei tuoi sacerdoti. Quando il Sacerdote ci perdona, sei tu, proprio tu, Gesù che ci perdoni. Grazie!

B: Se penso bene a questo racconto, mi accorgo che anche io, tante volte, con i miei capricci e i miei peccati mi sono allontanato da casa.

La nostra casa è Gesù. Quando ci comportiamo male, noi ci allontaniamo da Gesù e scegliamo la strada del peccato.
B: Molte volte ho creduto che facendo di testa mia sarei stato più contento. Invece, mi sono sentito più solo e più 
triste.
Caro Gesù, mi sono allontanato da te; ma tu hai sempre avuto fiducia in me; mi hai aspettato perché sapevi che 
prima o poi sarei tornato.
B. Mio caro Gesù, sono tornato a casa. Accoglimi e perdonami. Vengo per chiederti di rendere il mio cuore 
morbido come la carne, splendente come il sole e puro 
come la neve.

Signore Gesù, accoglimi tra le tue braccia, perdona i miei peccati e aiutami a non peccare più.
B. Perdonaci, o Gesù, siamo tanto capricciosi. Desideriamo essere buoni ma non sempre ci riusciamo! Aiutaci Tu! Purifica, o Signore il nostro cuore. Tu solo sei bontà infinita. Tu solo sei la misericordia!
Più che una promessa o un gesto esteriore, ti è gradito un cuore pentito.

Non guardare i nostri capricci, ma il sincero desiderio di essere più buoni.

Ti vogliamo tanto bene, o Gesù. Facci crescere nel tuo amore!

GUIDA: continuando nella lettura della parabola incontriamo un papà per il quale il figlio non smette di essere suo figlio
LETTORE: dal Vangelo di Luca (Le 15,17-21) 

Allora rientrò in se stesso e disse: Quanti salariati in casa di mio padre hanno pane in 
abbondanza e io qui muoio di fame! 

Mi leverò e andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi garzo​ni. Partì e si incamminò verso suo padre. 

Quando era ancora lontano il padre lo vide e commosso gli corse in​contro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: Padre, ho pec​cato contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di esser chia​mato tuo figlio. 

GUIDA: Guardiamo un po' che cosa succede a quel figlio: comincia a rial​zarsi. Perché si rialza? Non già perché si converte (la conversione è ben lontana). Per ora si rialza solo perché ha fame. Ma quel figlio però pare ri​svegliato da un una luce che gli picchia negli occhi, che gli arriva in faccia. Da dove mai arriverà quella luce? Quella luce pro​viene dalla casa del padre; la por​ta è rimasta spalancata. L'amore del papà non si è per nulla spento. E quell'amore, quella luce, va addirittura a cercar​lo ... Che cosa sta facendo il papà durante la fuga del figlio? È un papà eccezionale: perché non ha mai mollato per un istante suo figlio. Eccolo là sulla parte più alta della torre del palazzo a scrutare in continuazione l'orizzonte in attesa che compaia la sagoma del figlio. Il vangelo dice solo «quando era ancora lontano, il padre lo vide» e da qui noi intuiamo quello che il papà sta facendo e ciò appare ancora più straordinario se pensiamo a quel​lo che quel papà avrebbe potuto fare: 

1) «che s'arrangi: ha voluto fare di testa sua? Ora ne paghi le conseguenze!»: era il modo più normale di comportarsi. 

2) avrebbe potuto mandare i suoi servi a prelevare il fi​glio: certo perché quello che quel figlio stava facendo era un disonore per la famiglia, infangava la buona reputazione della famiglia. 

Invece quel padre sta là in casa, non abbandona per un attimo suo figlio e non appena entra nel suo campo visivo succede il finimondo.  Innanzitutto quel padre si commuove, l’amore lo mette tutto in agitazione, ed ecco che quel papà, non più giovane, esce di casa e corre incontro al figlio lo travolge-avvolge di amore, lo riempie di baci, l’abbraccia.
(Per ritradurre in un gesto l'abbraccio con Dio Padre sul cartoncino dove sono disegnate delle braccia (che rappresentano quelle di Dio) ogni bambino intinge la mano nella tempera e   pone la sua impronta su quell'abbraccio ...) 

GUIDA: ascoltiamo ora un dialogo tra gli occhi del figlio e quelli del padre: 
“a ... quattr' occhi ...”

OCCHI DEL FIGLIO: ehi, ma come siete conciati, fatevi vedere 
bene. 

OCCHI DEL PADRE: no, il nostro padrone non vuole. Non vuole 
che vi incro​ciamo perché poi il vostro padroncino potrebbe 
restare male. Anche voi comunque non siete conciati bene. 

OCCHI DEL FIGLIO: Quando siamo finiti tra i 
porci non 
abbiamo fat​to altro che restare chiusi o versare fiumi di 
lacrime. 

OCCHI DEL PADRE: non parlateci di lacrime. Pensate che noi ne 
abbiamo versate di meno? 

OCCHI DEL FIGLIO: che cosa vorreste dire? Che anche il padre 
piangeva? 
OCCHI DEL PADRE: eccome. Non si è mai dato pace e continuava 
a pensa​re al figlio che se n'era andato. 

OCCHI DEL FIGLIO: e noi che pensavamo di essere conciati male 
mentre a voi era andata bene! 

OCCHI DEL PADRE: andata bene? Ma non vedi come siamo, siamo 
morti.
 OCCHI DEL FIGLIO: morti? Che cosa volete dire? 

OCCHI DEL PADRE: vogliamo dire che non funzioniamo più perché 
il padre ci ha usati troppo. 

OCCHI DEL FIGLIO: ma spiegatevi meglio. Per che cosa siete 
stati usati?
 OCCHI DEL PADRE: ogni giorno il padre era là sulla torre a 
scrutare l'orizzon​te per vedere se compariva la sagoma 
del figlio. Ogni giorno era là a ricercare il figlio e 
lentamente ci siamo consumati. 

OCCHI DEL FIGLIO: ma dite davvero? Allora, mentre noi 
eravamo coinvolti nel dramma del figlio voi eravate 
coinvolti nel dramma del padre? 

OCCHI DEL PADRE: eccome.  Il padre non si è mal dato pace, quel figlio, il vo​stro padroncino non ha mai smesso per un secondo di essere suo figlio. 

OCCHI DEL FIGLIO: a pensarci bene, mentre eravamo là nel buio a piangere ci sembrava che una luce ci arrivasse da lontano, proprio dalla direzio​ne della casa del padre, quasi ad invitare il figlio a rialzarsi. 

OCCHI DEL PADRE: ma certo, era la luce della casa di papà che 
è sempre rimasta ac​cesa, il suo amore non si è mai 
esaurito. 
OCCHI DEL FIGLIO: ehi, ma ora le cose sono proprio cambiate; 
noi stiamo danzando per la gioia. 

OCCHI DEL PADRE: anche noi, se prima sprizzava​mo fuori fiumi di lacrime, ora sprizziamo fiumi di gioia. 
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PREGHIERA

Papà, davvero nessun peccato può spegnere
l'amore che hai per me.

Papà, il Tuo amore è in crollabile, fedele,
inesauribile, straripante.

Papà, Tu esci fuori di casa,

mi vieni a cercare, mi corri incontro.

Papà, abbracciami, stringimi a Te,
avvolgimi del Tuo amore.

Papà, corro da Te,
fammi commuovere dentro

come Tu ti commuovi per un poveraccio come me
che ti gira le spalle.

GUIDA: continuiamo la lettura della pagina del Vangelo, per entrare anche noi “Dentro la festa che ri-crea il figlio 
La festa della rinascita.”
LETTORE: dal Vangelo di Luca (Lc 15,22-:32) 

Ma il padre disse ai servi: Presto, portate qui il vestito più bello e ri​vestitelo, mettetegli l'anello al dito e i calzari ai piedi. Portate il vi​tello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché que​sto mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ri​trovato. E cominciarono a far festa. I! figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze: chiamò un servo e g'li domandò che cosa fosse tutto ciò. I! servo gli rispose: È tornato tuo fratello e il pa​dre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo. Egli si arrabbiò, e non voleva entrare. Il padre allora uscì a pregarlo. Ma lui rispose a suo padre: Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai trasgredito un tuo comando, e tu non mi hai dato mai un capretto per far festa con i miei amici. Ma ora che questo tuo fi​glio che ha divorato i tuoi averi con le prostitute è tornato, per lui hai ammazzato il vitello grasso. Gli rispose il padre: Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo: ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”. 

GUIDA: All’abbraccio del padre tutta la casa è messa in movimento. Che cosa succede: inizia la festa della rinascita del figlio. È la festa del figlio ri-nato, ri-crea​to. 
Il papà gli riconsegna le Insegne di figlio: 

· l'anello al dito: che aveva gettato via 
· la tunica più bella
· i calzari ai piedi
· a tavola con il vitello grasso
Questo è l’amore del Padre, un amore che si chiama MISERICORDIA

DON : Dio, Padre misericordioso, è pronto ad accoglierci per ridarci “L’anello perduto”.
CATECHISTA: Davanti a Te, mio Dio, riconosco il mio peccato…

Io so che tu rimani fedele, malgrado la mia infedeltà

Possa io dunque accogliere la tua luce, fare un esame di coscienza guardando con te la mia vita e riacquistare la tua amicizia e il tuo perdono.

“L’ESAME DI COSCIENZA”
(guidato dalle catechiste)

Amo Dio
· Mi sono ricordato che Dio è nostro Papà, e mi rivolgo a Lui con fiducia nella preghiera?

· Ho iniziato la giornata nel nome di Gesù facendomi un segno di croce? E la sera prego il Signore ringraziandolo di tutto ciò che mi ha donato?

· Partecipo volentieri ogni domenica alla Santa Messa?

· Partecipo volentieri al catechismo? Sto attento e metto in pratica quello che la parola di Dio mi suggerisce? Mi comporto bene e con rispetto, oppure disturbo?

Amo il prossimo

· Penso solo a me stesso e ai miei comodi?

· Amo i miei genitori, li rispetto, cerco di ascoltarli e aiutarli?

· Amo i miei fratelli, le mie sorelle? Sono pronto a dividere con loro quello che ho, li aiuto, so perdonarli per primo?

· Offendo gli altri con parole o con gesti, oppure cerco di portare sempre la pace?
· Mi sforzo di voler bene a tutti e non solo agli amici e a quelli che mi sono simpatici?

· Compio il mio dovere con impegno, anche quello che mi costa fatica, senza lamentarmi?

· Sono leale, sincero, ho il coraggio di riconoscere i miei sbagli senza mentire?

· Come mi comporto a scuola, nel gioco, nello sport? Rispetto le cose degli altri?

· Sono disposto a condividere ciò che ho, oppure sono egoista e pretendo più del necessario?

· Ho cura del corpo che Dio mi ha dato?
DON : Con il peccato, il nostro cuore si è allontanato da Dio, e abbiamo ferito o fatto morire la nostra amicizia con Cristo. Dopo aver riflettuto sulle nostre mancanze, Dio, che è più grande del nostro cuore, nella sua bontà infinita, ci darà il suo perdono.

Preghiamo insieme: Tu che ci vuoi bene, perdonaci Signore. 


· Per tutte le volte che non abbiamo pregato…
Tutti: Tu che ci vuoi bene, perdonaci Signore.
· Per tutte le volte che non abbiamo partecipato alla Messa…
Tutti: Tu che ci vuoi bene, perdonaci Signore.
· Per tutte le volte che non ci siamo impegnati al catechismo…
Tutti: Tu che ci vuoi bene, perdonaci Signore.
· Per tutte le volte che ci siamo dimenticati di te…
Tutti: Tu che ci vuoi bene, perdonaci Signore.
· Per tutte le volte che abbiamo disubbidito ai genitori e ai maestri…
Tutti: Tu che ci vuoi bene, perdonaci Signore.
· Per tutte le volte che abbiamo litigato…
Tutti: Tu che ci vuoi bene, perdonaci Signore.
· Per tutte le volte che siamo stati egoisti…
Tutti: Tu che ci vuoi bene, perdonaci Signore.
· Per tutte le volte che non abbiamo perdonato le offese ricevute…
Tutti: Tu che ci vuoi bene, perdonaci Signore.
· Per tutte le volte che abbiamo mancato di rispetto usando brutte parole…
Tutti: Tu che ci vuoi bene, perdonaci Signore.
· Per tutte le volte che abbiamo danneggiato le cose di tutti o degli altri… 
Tutti: Tu che ci vuoi bene, perdonaci Signore.
· Per tutte le volte che non abbiamo detto la verità…
Tutti: Tu che ci vuoi bene, perdonaci Signore.
· Per tutte le volte che abbiamo preso qualcosa non nostra senza 
permesso …
Tutti: Tu che ci vuoi bene, perdonaci Signore.
· Per tutte le volte che siamo stati pigri…
Tutti: Tu che ci vuoi bene, perdonaci Signore.

CONFESSIONE: dei bambini
Il perdono:

L'ANELLO RIDONATO

(l’anello viene restituito ad ogni bambino dal sacerdote, dopo l’assoluzione, e ognuno appende al collo il “CUORE” e, davanti al Tabernacolo, recita la preghiera che c’è scritta sopra).

PREGHIERA 
Signore,

canto al Tuo Amore straripante.

Sei io mi perdo, Tu ti metti a cercarmi.

Se io muoio, Tu mi fai rinascere.

Signore,

di nuovo, nonostante 
quello che ho combinato, 
ho l'anello al dito.

Sì, sono ancora Tuo figlio.

Sì, ho dilapidato il patrimonio,
ma per Te io non smetto mai
di essere Tuo figlio.

E il Tuo amore straripante

mi rifà Tuo figlio, meglio di prima.

Signore,

il Tuo Amore straripante
 mi ha avvolto e mi ha fatto rinascere.
Signore, grazie.


DON : Ma alla festa manca qualcuno. È il fratello maggiore. Eccoci di fronte al se​condo figlio perso. …
canto finale: Alleluia la nostra festa

Alleluia, Alleluia, Alleluia, Alleluia,

Alleluia, Alleluia, Alleluia.

La nostra festa non deve finire

Non deve finire e non finirà.  (2v)
Perché la festa siamo noi

Che camminiamo verso te (2v)
Alleluia, Alleluia, Alleluia, Alleluia,

Alleluia, Alleluia, Alleluia.
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3ª TAPPA: Domenica 22 maggio
Alle ore 10,30

TUTTI A FAR FESTA CON GESÙ, PARTECIPANDO ALLA CELEBRAZIONE EUCARISTICA
Oggi, hanno ricevuto per la prima volta
la gioia del perdono di Gesù:

Nomi Bambini

“Ogni volta che ti senti smarrito,
Perduto, triste, solo
alza gli occhi,

il Padre è lì,

ti è corso incontro,

il suo abbraccio ti avvolge”.
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